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– era l’11 ottobre 1962 – 
sembrava fosse esplosa im-
provvisamente la primavera.

 Sembrava infatti inizias-
se un grande momento di 
giovinezza per la vita della 
chiesa.

D o p o  a p p e n a  c i n -
quant’anni il Concilio sem-
bra rimasto... un sogno, 
come tutti i sogni morto 
all’alba.

In quest’epoca di deca-
denza in cui i grandi ideali si 
sono affievoliti, la vita delle 
comunità cristiane sembra 
subire il ristagno e segnare 
il passo, forse perché, come 
narra il Vangelo, ogni volta 
che la barca affronta il mare 
c’è la paura dei discepoli, 
c’è il timore.

Se crediamo che la chiesa 
porta con sé la presenza 
del Signore, la paura può 
attanagliare il suo cuore? 
Impossibile!

La scelta di papa Bene-
detto di un anno delle fede 
è allora un invito non solo 
a recuperare dagli scaffali i 
documenti del Concilio per 
apprezzarne la ricchezza 
e il valore, ma soprattutto 
per ricordare (= riportare 
al cuore) l’ideale di chiesa 
che quel convenire ci ha 
presentato.

La chiesa – ci ha detto 
il Concilio – è l’esperienza 
che Cristo (non il papa, 
vescovi o clero) offre nella 
storia per poterlo incontra-
re, perché egli le ha affidato 
la sua Parola, la grazia dei 
suoi sacramenti, l’esperien-
za di una comunione che è 
riflesso del mistero di Dio.

Questo allora è il tempo in 
cui deve crescere ancora di 
più la nostra fede nell’essere 
chiesa senza scoraggiamenti 
o visioni personalistiche, 
consapevoli che essa è so-

E ro giovane seminarista 
quando il Concilio fu 

annunziato: ricordo an-
cora – e sono passati cin-
quant’anni – l’emozione 
suscitata dalla notizia del 
telegiornale dell’indizione 
del Concilio.

 Fanno ancora vibrare il 
cuore le parole di saluto di 
papa Giovanni in S. Pietro 
“Gaudet mater Ecclesia” 
(Gioisce la madre Chiesa) 
così come commuovono 
ancora quelle pronunciate 
“a braccio” alla folla as-
siepata in piazza S. Pietro: 
“La mia è una voce sola ma 
riassume la voce del mondo 
intero; qui tutto il mondo è 
rappresentato. Si direbbe 
che persino la luna si è 
affrettata stasera ... a guar-
dare a questo spettacolo. 
Noi chiudiamo una grande 
giornata di pace”.

 Nel pieno dell’autunno 
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parrocchia: comunità cristiana 
alla scuola del concilio

stenuta dalla presenza del 
Signore che la guida in ogni 
momento.

Questo è allora il tempo 
in cui c’è bisogno di co-
struire capacità e occasioni 
di incontro, di creare rete 
per raccontare la bellezza 
della fede ed accompagnare 
questa storia verso il bene.

Al di là delle attuazioni, 
al di là delle facili critiche 
e discussioni ogni comunità 
cristiana, quindi anche la 
nostra, non può dimentica-
re le mete e gli orrizzonti 
prospettati: la centralità 
della Parola di Dio e della 
liturgia, la chiesa come po-
polo di Dio in cui nessuno 
è assente, che dialoga con 
il mondo contemporaneo 
e guarda alle “gioie e alle 
speranze, alle tristezze e 
alle angosce degli uomini 
di oggi”.

Sono questi i dati di non 
ritorno!

Guardando la vita della 
comunità cristiana nella 
ferialità molti mi potrebbe-
ro dire parafrasando una 
celebre canzone: “parole, 
parole, parole...”.

Non vogliamo discorsi 
perché avvertiamo il desi-
derio, nonostante le tonalità 
bigie, di realizzare la chiesa 
che il Signore Gesù ci ha 
proposto con il Concilio.

Ecco allora un ventaglio 
di proposte a portata di 
mano, o meglio di cuore, 

Ci vuole 
molto tempo 
per diventare 

giovani!
Pablo Picasso
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che vorremmo realizzare.
Vuoi provare anche tu 

con noi?

a) Liturgia
Vorremmo che l’eucare-

stia fosse il culmine della 
settimana, vero incontro con 
il risorto nella parola e nel 
segno del pane abbando-
nando ridondanze barocche 
e assemblee chiassose favo-
rendo la preghiera liturgica 
(vespri e lodi).

b) Parola di Dio
Vorremmo che l’eucare-

stia diventasse come dice 
l’antica preghiera, lampada 
per i nostri passi e luce al 
nostro cammino.

Ogni giovedì alle ore 17 
è offerta la possibilità di 
accostare il vangelo della 
domenica seguente.

Una settimana al mese 
vengono sospese tutte le 
attività per poterci mettere 
alla scuola della parola.

c) Una chiesa che esce
 Tra le opzioni possibili 

abbiamo scelto la visita 
alle famiglie dei ragazzi del 

catechismo e la benedizio-
ne delle famiglie alla sera, 
come occasione per ascol-
tare, conoscere, allacciare 
relazioni.

d) Una chiesa comunione
Non sono sufficienti le 

strutture; conta la parteci-
pazione.

Desideriamo che Con-
siglio pastorale, Consiglio 
per gli affari economici, 
Commissioni diventino oc-
casione in cui tutti sono 
protagonisti.

Questo il progetto per il 

Insegnavo catechismo a San Martino mezzo secolo fa
Èaccaduto che due “sposini”, lo scorso agosto, per 

festeggiare i loro quarant’anni di fedeltà, abbiano 
fatto visita a don Adriano, tanto per ritrovare un po’ la 
parrocchia che li aveva visti giovani. E pare che don 
Adriano abbia loro promesso l’invio del giornalino. Sic-
come le promesse si portano dietro anche l’intenzione 
di mantenerle, “Fra le case” è puntualmente arrivato, 
accolto con gioia e seguito dalla letterina che riportiamo.

Masone, 27/11/2012
Carissimo Padre,

mi ha commosso ricevere il Vs bollettino parrocchiale. 
Mi aveva promesso che lo avrebbe spedito quest’estate (il 
5 agosto) quando mio marito e io venimmo a “festeggiare 
“ il nostro quarantesimo di matrimonio. Ce lo aveva detto, 
ma non ci pensavo proprio…e invece…ecco il mio bel 
San Martino, la vita che scorre fra le case, i begli inserti 
(la catechesi, il racconto dei giovani)…e mi sono rivista 

ragazza di A.C.R. a insegnare catechismo ai bambini, nelle 
gite (alla Guardia, sotto il Monte)…a cantare nel bel coro 
che tanto ci univa dove provavamo la sera, durante la 
settimana... Ho rivisto il parroco (don Cavassa) e i curati 
don Gianni e don Franco. Ha qualche notizia di loro?

Mi rivedo far pulizia in chiesa, con mia mamma, o dalle 
suore in salita Noce…quasi 50 anni fa. Grazie per questa 
ventata di giovinezza che mi ha mandato. Auguro un felice 
cammino a lei e a tutti i suoi parrocchiani, anche se la 
vita è spesso un tunnel apparentemente senza fine, ma…
lassù c’è un Qualcuno che non ci abbandona.

L’abbraccio in Gesù Cristo, buon don Adriano e le 
auguro ogni bene.

					     		
Anna Maria F. M.

È bello pensare al giornalino accolto con gioia, come 
un messaggero di cose buone. Il suo destino non è sempre 
così: qualche volta, evidentemente non gradito, riceve 
l’insulto di finire nella cartaccia, strappato e appallottolato 
palesemente con rabbia. Addirittura rispedito al mittente. 
Eppure la Parrocchia cerca, attraverso quei due fogli, di 
portare “fra le case”, la Parola che ci guida e di cui do-
vremmo essere testimonianza con la vita di tutti i giorni.

Grazie, ragazza dell’A.C.R., da parte dei ragazzi 
dell’A.C.R. di oggi. Grazie di aver fatto le pulizie, da parte 
di chi le fa ora. Grazie di aver insegnato catechismo, da 
parte di chi lo insegna ora ai nipoti dei suoi discepolini. 
Grazie di aver cantato nel coro, quando, probabilmente, 
il canto significava solo partecipazione alla preghiera e 
devozione. Sono ancora tanti i parrocchiani che ricorda-
no l’Abate Arciprete Cavassa: erano tempi, quelli, nei 
quali non si dava del tu al parroco e non lo si assediava 
con critiche disinvolte e spesso inutili. I suoi due curati 
sono sempre in relazione con noi: don Franco è il parroco 
della vicina San Rocco; don Gianni Zamiti, con i suoi 
82 giovani anni, è aiuto pastorale nella parrocchia dei 
Diecimila Crocifissi.

Cara Anna Maria, torni a trovarci con il suo sposo e 
pensi ancora a noi con la stessa simpatia. Intanto, conti-
nuerà a ricevere il giornalino.

la redazione

presente e... per il futuro ri-
cordando a tutti che contano 
solo le parole: il resto sono 
chiacchiere.

Don Adriano

Scena di vita parrocchiale
di cinquant’anni fa
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“Si vive 
solo il tempo 
in cui si ama”

Helvetius, filosofo fran-
cese, scriveva che “si 

vive solo il tempo in cui si 
ama”. È tempo di tornare a 
pensare, a vivere, a scrivere. 
È tempo di ascoltare nuove 
parole. Chi ha qualcosa 
da dire, seriamente però, 
inizi a parlare... E se anche 
qualcuno avesse un’idea, 
avrà il tempo di pensarla, 
di viverla, di scriverla? Chi 
avrà il tempo di dirle queste 
nuove parole? Sembrano 
sempre le stesse dentro ad un 
cappello... tirate fuori quasi 
a caso, ogni tanto senza 
neanche coniugare bene i 
verbi. Troppo tempo davanti 
alla televisione, forse. Trop-
po poco tempo a pensare, a 
vivere, a scrivere. 

Sembrerebbe tempo dif-
ficile questo... perchè ne hai 
mai vissuto uno facile? Op-
pure è tempo felice, vigilia 
del compleanno, aspettative, 
desideri, eppure più si af-
fonda, più dovrebbe esser 
vicino il tempo della risalita. 
È tempo di aver paura di par-
tire? O è tempo di vincere? 
È tempo di iniziare a credere 
che partire e vincere possano 
essere la stessa cosa? Tempo 
di credere in vecchie idee, di 

schierarsi, di ripudiare, gior-
no dopo giorno, di costruire: 
tempo di programmare, di 
lavorare, di progettare, di 
fare e di tentare di essere, 
no? Allora bisogna smet-
tere di scrivere, smettere di 
parlare, e scegliere: c’è un 
tempo per pescare, uno per 
asciugare le reti.

Ogni tanto passa, ogni 
tanto lo facciamo passa-
re. Ogni tanto non passa 
mai. Ogni qualche tempo 
ti guardi, ti riguardi, ti tro-
vi, ti ritrovi, o no. E ti vai 
a cercare qualche tempo 
fa... da quanto ti sei perso? 
Da dove ricominciare? La 
risposta dovrebbe essere 
facile: ricomincia da domani 
e vivi per quello in cui credi. 
Il resto sì, è tempo che non 
serve. Secondo me, se siamo 
veramente la somma di qual-
cosa, siamo le nostre idee, 
siamo ciò in cui crediamo, 
siamo ciò che amiamo, per 
cui sappiamo sorridere.

Eschilo diceva che il tem-
po, maturando, insegna ogni 
cosa; Pericle rispondeva 
che il signore del tempo è 
il migliore dei consiglieri... 
oggi si dice che “Per tutto 
quello che vale, vale la pena 
aspettare”. Ma, fin da quando 
ero piccolo, una voce con la r 
moscia mi ha sempre cantato 
“bisogna saper scegliere in 

C’è un tempo per pescare 
e uno per asciugare le reti

Corso di italiano per stranieri presso la Parrocchia San Martino - Via Lagustena 33

Orario: Lunedì e Giovedì dalle ore 10.00 alle ore 12.00 oppure Mercoledì e Venerdì dalle ore 18.00 alle ore 20.00

tempo, non arrivarci per con-
trarietà”... e la stessa barba 
bianca urlava “io sono fiero 
del mio sognare, di questo 
eterno mio incespicare”... 
ogni tanto ci si racconta che si 
invecchia, che si cresce, che 
si matura... ma se sapessimo 
vivere veramente il tempo a 
noi concesso, ogni ruga, ogni 
macchia, ogni capello bian-
co, ogni ricordo sarebbero 
solo un pezzo di vita vissuta, 
veramente, non un tempo di 
sopravvivenza che ha portato 
rughe e grigio tra i capelli.

... Ogni tanto guardi un 
tramonto come se fosse ve-
ramente la fine del giorno... 
poi la notte ti spaventa, il 
buio e il freddo, poi l’alba: 
un nuovo giorno, un altro na-
tale, un sole che nasce sulla 
pianura o dal mare... raggio 
che scioglie la neve, caldo 
d’amore, abbraccio eterno... 
ma è solo l’idea di un’alba... 
perchè tanta emozione? Per-
chè è un nuovo tempo, una 
nuova occasione, possibil-
mente da non sprecare. Poi 
passa il tempo ed è di nuovo 
sera, un nuovo tramonto... 
ancora notte... ma domani 
avrai ancora tempo. Cos’hai 
fatto oggi? Giorno buono? 
Giorno degno? Buttato via? 

 
Dicono che il tempo della 

semina e quello del raccolto 

non coincidano mai: questo 
è vero, indiscutibilmente. 
Chissà se i miei sogni siano 
la semina e la mia vita il 
raccolto? 

... So solo che mi dico-
no che c’è un tempo per 
sognare e uno per vivere..e 
più passano gli anni, più 
vorrei che coincidessero. 
Vorrei non essere schiavo 
di chi mi dice che non ha 
tempo, e vorrei non dirlo io. 
Il Tempo c’è. Si sceglie solo 
di viverlo in altro modo... 
possiamo parlare del tempo 
in ascensore, stretti nel non 
voler sentirsi in imbarazzo; 
col nostro vicino di casa... 
viviamo accanto da mol-
to, ormai da tanto e quasi 
non ci parliamo: “Non so 
neanche come ti chiami...
non ho mai avuto il tempo 
di chiedertelo”... e invece: 
“Che freddo che si è mes-
so... eh?”, “È proprio vero 
che non ci son più le mezze 
stagioni”... e una voce nella 
testa: “Digli che hai fretta, 
scusati educatamente ed esci 
dall’ascensore”, e un’altra: 
“chiedigli come si chiama... 
chiedigli come si chiama”.

Aveva ragione Helvetius.

Gugu

Il corso si svolgerà fino al 31 meggio 2013 e si concluderà 
con un esamino finale e la consegna di un attestato.
Pertanto si richiederà una frequenza costante e motivata.
Vi potrete iscrivere gratuitamente anche a corso iniziato.
Vi aspettiamo con piacere... se potete portare con voi 
quaderno e penna. Grazie. 
Per informazioni:
Enrica Fenzi (cell. 3389302362)
oppure
Signora Graziella, presso la segreteria della Parrocchia 
(tel. 0103777774).

Testimonianze di alcune persone che hanno partecipato alle 
prime sette settimane del corso:

Martha: 	 “... ero curiosa di avere un dialogo con qualcuno che 
parlasse bene l’italiano”.

Tanuja: 	 “... ho un figlio piccolo e voglio capire quello che 
dovrà imparare a scuola, spero di poterlo seguire 
nello studio”.

Angela: 	 “... sono molto triste perché 
non so parlare italiano e 
quindi non trovo lavoro 
e anche mio marito non 
trova lavoro”.

Carmen: 	“... dedicherò il mio tempo 
a questo studio finchè non 
l’avrò imparato bene”.
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A tutti i “lettori” che desiderano
offrire un testo scritto all’ascolto

degli altri con l’uso della loro voce.

PROPOSTA
Se ti senti coinvolto, puoi esercitare le tue capacità 
nel porgere la parola scritta alle persone lungodegenti 
presso la Residenza “Le Clarisse” in via Lagustena, 
regalando un’ora di lettura ad alta voce dopo averla 
sottratta al tuo prezioso tempo, una volta alla settimana.

Orario: dalle ore 15,30 alle ore 16,30 di qualsiasi giorno 
della settimana a tua scelta: per i residenti corrisponde 
all’ora del tè.

Per informazioni:
Prendere contatti con la psicologa del Centro dott. Sara 
Guidi (cell. 3479155487), dopo il 7 gennaio 2013
Oppure con Enrica Fenzi (cell. 3389302362)

la loro fede. Quando poi si sposano, 
(in verità sempre più raramente in 
chiesa, per via delle complicazioni 
di tipo etico, giacchè intuiscono che 
il rito religioso comporti un seguito 
di impegni insostenibili per i comuni 
mortali, come - tanto per citarne un 
paio a caso - l’amore e la fedeltà) 
preferiscono svolazzare qua e là con 
la leggerezza delle farfalle, senza 
troppe preoccupazioni.

Il più tardi possibile e nonostante 
l’istintivo attaccamento alle gioie 
della vita, di solito si muore; e così, 
quasi sempre, si rientra in chiesa. Per 
l’ultima volta, volenti o nolenti. È la 
tradizione. Pare che la morte, con il 
groppo che lascia dentro, sia la cosa 
che, più di ogni altra avventura uma-
na, proprio perché misteriosamente 
non programmabile, commuove 
anche gli atei convinti, i quasi-atei, 
i credenti ma non praticanti, gli 
scettici, gli indifferenti. 

L’Eucarestia si celebra anche per 
loro, per i non praticanti abituali, ai 
quali può capitare di varcare la soglia 
di una chiesa, solo perchè invitati a 
una cerimonia. Ma può succedere 
anche che, dopo i soliti saluti e con-
venevoli, qualcosa faccia nascere in 
loro un interesse che non avevano 
ancora provato. “E con il tuo spirito” 
cominciano a guardarsi attorno smar-
riti, “Signore, pietà” e ad annaspare 
pietosamente per condividere com-
portamenti e linguaggi sconosciuti; 
fino a quando, incontrando l’occhiata 

S  an Martino ha una popolazione 
variegata, come il piumaggio di 

un uccello esotico; e, come le zone 
del piumaggio, anche quelle umane 
hanno la loro stabilità. Non si tratta di 
distinzioni sociali - che, del resto, non 
sono più di moda - ma di posizioni 
comportamentali refrattarie a ogni 
confronto, radicate nella certezza 
di essere nel giusto e illuse di poter 
imporre questo giusto agli altri.

Tuttavia, come insegna la vita, 
anche le certezze, prima o poi, 
vacillano; specialmente quando le 
convenzioni, l’amicizia, il pensiero 
di essere osservati e criticati, fanno 
compiere azioni, prima impensabili, 
capaci di sbattere un’esistenza piatta 
dentro una tempesta sconvolgente. 

Una di queste avventure, che pos-
sono capitare agli atei convinti, ai 
quasi-atei, ai credenti ma non prati-
canti, agli scettici, agli indifferenti... 
è entrare in chiesa, per assistere a 
una cerimonia del cui significato 
abbiano conoscenze piuttosto vaghe. 
Eppure, questa cosa, di entrare in 
chiesa, accade un bel po’ di volte 
anche nella loro vita: da piccoli, 
per ricevere un Battesimo del quale 
spesso anche padrini e madrine sono 
poco informati; da scolaretti, per 
ricevere, più o meno consapevoli, la 
Prima Comunione, dopo una pseudo-
riconciliazione poco convinta; più 
grandicelli - e qui il numero sì è 
già assottigliato - per ricevere la 
Cresima, che dovrebbe rinforzare 

L’assemblea che non c’è

poco caritatevole del praticante de-
voto, scandalizzato perché al gesto 
di pace si sente rispondere “piacere”, 
rischiano il panico. Muti al canto e alla 
preghiera, sordi all’ascolto, impac-
ciati in un ambiente poco familiare, 
cercano, allora, con sguardi implo-
ranti, di imitare gli atteggiamenti dei 
fedeli abituali, per partecipare il più 
dignitosamente possibile alla funzio-
ne dedicata anche a loro. Si spalma, 
così, un timido Padrenostro, ripescato 
nel forziere della memoria infantile e 
questa preghiera, che è il monumento 
alla fede più imponente che il Cristo ci 
abbia donato, infonde come un senso 
di pace e di sicurezza, che riconcilia 
l’assemblea che non c’è con quella 
più esperta delle cose di Dio. 

 Se poi, quell’assemblea che sa 
pregare - un po’ meno ascoltare - 
che sa rispondere, cantare, alzarsi e 
sedersi nei momenti giusti, riuscisse 
anche a testimoniare concretamente 
l’amore di Dio, potrebbe coinvolge-
re e contagiare nel bene le persone 
che si sono trovate in chiesa per 
caso. E queste potrebbero tornarvi. 
Forse, all’inizio, per la curiosità di 
capire di più, forse come cristiani 
inconsapevoli, forse affascinati da 
quanto hanno colto di vero, di bello 
e di buono nella Parola. L’assemblea 
che c’è può diventare, allora, parte 

importante del grande progetto 
educativo; ma solo se si mo-

stra capace, con dolcezza e 
umiltà, di essere esempio di 
vita buona coerente con il 
Vangelo.

Gianna
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Del mio 7° pellegrinaggio a Lou-
rdes nel 1976 mi sono portata a 

casa qualche ricordo registrato e poi 
trascritto per gli amici. Ecco l’impor-
tanza che ha lo scrivere. A distanza di 
36 anni, ecco cosa ha detto, durante 
la Messa, Don Piero Tubino, che molti 
parrocchiani ricorderanno (morto nel 
2012, ma vivo più che mai per quanti lo 
hanno amato e seguito) assistente spi-
rituale dell’Unitalsi ligure e Direttore 
della Caritas Diocesana.

• • • • • • • • • • • •

In un mondo che tutti i giorni piange, 
che tutti i giorni cerca, che tutti i giorni 
fa fatica, che tutti i giorni rischia di 
non credere più nel senso 
della vita, che perde la 
speranza... se potessi-
mo essere, come una 
lucetta, una fiaccola, una 
fiammella che cammina 
tremolante, perché siamo 
tutti tremolanti, insicuri... 
ma se, camminando così 
tremolanti, gli uomini 
potessero dire: “Lì c’è il 
Signore. Se mi avvicino e 
capisco quel mio fratello, 
tocco un po’ di Dio forse 
senza saperlo”.

ESSERE       U NA  
F IA  M M ELLA     c h e 
brucia ed essere per i 
nostri fratelli un pezzetto di Gesù è 
fatica, forse non ci si riesce in quattro e 
quattr’otto; l’importante è volerlo sem-
pre, senza stancarsi, senza deprimersi, 
senza darsi delle arie.

Se ci riconoscessimo anche quando 
ci pestiamo i piedi, anche quando ci 
facciamo soffrire l’un l’altro, se ci ri-
conoscessimo solo per questo: perché 
vogliamo essere una cosa sola. 

Invece che dividere vogliamo unire, 
vogliamo essere una fiammella che 
dice: lì c’è un pezzetto di Dio, lì c’è un 
po’ di pace, in quell’uomo c’è un po’ 
di fiducia.

Quante volte abbiamo tradito la 
fiducia dei nostri fratelli! Una cosa 
detta ad un amico, credendo che se la 
tenesse solo per sé e poi l’hanno saputa 
tutti quanti; una assicurazione, una 
promessa, una parola data e tenuta a 
qualunque costo. Vi rendete conto che 
questo discorso non va bene solo per 
quelli che camminano, per chi ha la 
salute, per chi ha forse la vita facile? 
Va bene per tutti.

Qualche volta noi diventiamo una 

forza di unione, una comunione, una 
Eucarestia per i nostri fratelli, anche 
soltanto quando diciamo: “Aiutami, 
perché io non ce la faccio più” e aspet-
tare con tanta pazienza. 

Ma lo sapete che serve di più tante 
volte, accettare la parte di chi riceve 
sempre, per unire gli uomini, di chi, 
invece, crede di dare, solo perché ha le 
gambe buone, una intelligenza buona, 
magari una borsa piena? Non dico que-
sto per incoraggiare, lo sapete bene. Ma 
per riflettere.

“Io sono più forte di te, sono più bello 
di te, sono più grande di te, so più cose 
di te, so più lingue di te, so tutto più di 
te”. Questa non è Eucarestia.

Quell’altro al contrario che parla 
poco, ma che parla con gli occhi e che 
dice... perché accetta... “Io - invece - ho 
bisogno di tutti perché sono debole, per-
ché sono cattivo, perché sono infermo, 
perché non ce la faccio, perché non mi 
ricordo niente, perché sono distratto... 
io sono un poverello”. 

Chi è più Eucarestia dei due?
E c’è qualcuno di noi forse che non 

si sente un poverello? 
Accettiamoci poverelli e saremo 

tanto più della gente che, spezzando 
il pane, che camminando, che mo-
vendosi farà riconoscere che c’è un 
Dio che ci ama; perché noi non sia-
mo degli dei, siamo dei poveretti nei 
quali è entrato lo Spirito del Signore 
(perché l’abbiamo lasciato entrare) e 
abbiamo detto: “Uomini vi vogliamo 
bene e, se non ci capite, vi vogliamo 
bene lo stesso”. 

L’Eucarestia di questa mattina ci 
dia questa speranza: che nella nostra 
povertà possiamo fare così tanto. Que-
sto è il mio augurio perché “insieme 
col Signore” possiamo essere per gli 

uomini una fiammella - tremolante - ma 
una fiammella! 

Don Piero - Lourdes Giugno 1976

• • • • • • • • • • • •

Sono contenta di poter far conoscere 
questa preziosa riflessione di Don Piero 
proprio all’inizio dell’anno 2013 per 
viverlo con lo spirito della piccola, 
silenziosa e umile fiammella. 

 
Don Piero è stato fiammella fino alla 

fine dei suoi giorni. Ricordo l’ultima 
telefonata che gli ho fatto in marzo 2012, 
perché stavo male e non potevo andare 
a trovarlo. Gli dissi: “Don Piero sono 
tanto debole, ho solo voglia di piangere, 

non so perché, mi sento 
così da quando sono tor-
nata dall’ospedale”. Lui 
non mi diede consigli, né 
fece esortazioni, come 
era suo solito, mi rispose 
con le parole del cuore: 
“Carla, piangi, piangi, 
nella tua condizione di 
sofferenza e con la tua 
fede, ogni tua lacrima 
è preghiera”. Io sog-
giunsi: “Vorrei venire a 
trovarti, ma non posso”. 
E lui: “Non preoccuparti, 
quando esco di qui (era in 
casa di riposo e non cam-
minava più) vengo io”. 
Ecco l’umanità di Don 

Piero, la fiammella che è stato fino alla 
fine. Persone così, sono persone di spe-
ranza, lucette nella notte, fiammelle che 
riscaldano anche le anime più gelide...

Quante ne conosco, sparse in tutto il 
mondo, anche nei luoghi più lontani e 
pericolosi, dove c’è guerra, odio, perse-
cuzione. Ognuna è davvero un dono di 
Dio! Con questa briciola auguro buon 
anno 2013 a tutti quelli che la leggo-
no, se ci facciamo fiammelle, il primo 
calore, la prima luce la riceviamo noi. 
BUON ANNO 2013, INSIEME!!! 

Grazie da Carla Zichetti
Via Lagustena 146-14 - 16131 Genova

tel. 010.3778145

“PARLIAMONE”

LA FIAMMELLA

Don Piero Tubino, 
quando era presidente 

della Caritas

La Corale di San Martino d’Albaro 
cerca nuove voci prevalente-

mente maschili. 
Chi è interessato, dia la propria 
disponibilità in segreteria parroc-
chiale. L’impegno è di una prova 
alla settimana. 



6

Nel prossimo tempo di Pasqua, probabilmente nella 
settimana che va da sabato 20 a domenica 28 aprile, 

la comunità vicariale, che comprende anche la nostra 
parrocchia, riceverà la visita pastorale del Cardinale Ar-
civescovo Angelo Bagnasco.

Si tratta dell’incontro del Pastore, che guida la Diocesi, 
con il suo gregge; e dell’invito 
che ci viene rivolto  a trasmet-
tere la fede alla quale lui ci 
richiama. Ma non è tutto. 
La visita Pastorale è anche 
un modo per conoscere altre 
realtà, per uscire dai nostri 
“compartimenti stagni” e 
credere ancora di più che 
non siamo “bestie rare”. Al-
tri come noi, infatti, portano 
l’annuncio, la novella, al pros-
simo. Insieme incontriamo 
il Pastore; se ne viviamo 
insieme la testimonianza, 
insieme si cresce. Non come 
accade nei momenti “ristretti” 
(neanche  fossimo dei caffè!), 
ma in una realtà più grande, viva, piena di rapporti. 

Come di fronte a tutte le cose poco consuete, qualcuno 
potrebbe provare una sorta di dubbioso timore; ma è bene 
sapere che si tratta, invece, di una serie di “appuntamenti” 
con la “a” maiuscola, nei quali le comunità parrocchiali 
e quella vicariale si incontrano e, riunite, incontrano e 
ascoltano quello che il Cardinale Arcivescovo vuole co-
municare. Non possiamo sottrarci a quei momenti: è lì che 
la famiglia si ritrova, si evolve, cresce. Come San Paolo 
diceva “non c’è più Greco o Giudeo, circoncisione o incir-
concisione, barbaro o Scita, schiavo o libero” (Colossesi, 
3, 11), anche noi, che, nel nostro piccolo, ci chiamiamo 
“giovani, bambini, adulti, anziani, migranti, ricchi, 
poveri...” siamo lì per Gesù e per il messaggio che Egli 
ci trasmette attraverso il Vescovo, Vicario degli Apostoli.  
Il pensiero, confuso, dello scrivente, vuole far trasparire e 
trasportare quella voglia di comunità che, spesso, sembra 
mancare. La gioia dell’incontro, l’annuncio, il rinunciare 
a qualcosa per gli altri, non devono essere pensieri vani o, 
peggio, sterili e vuoti di significato, ma devono trasmet-
tere il bello dell’essere cristiani e del volersi ritrovare 

insieme ai nostri “vicini di parrocchia”, anche per un 
semplice “ciao” o uno scambio di opinioni con persone 
prima sconosciute. 

Nel dettaglio, poi, il Cardinale avrà momenti dedicati 
a tutte le realtà, mentre saranno di fondamentale impor-
tanza ecclesiale le celebrazioni eucaristiche di apertura e 

di chiusura, da lui presiedute, 
con le quali trasmetterà il 
suo messaggio alle comunità 
riunite. E  non solo a quelle. 

Ma qual è il significato di 
tali celebrazioni? Uno lo ab-
biamo già detto: l’incontro 
con il pastore. L’altro è quello 
di rafforzare la comunità par-
rocchiale e vicariale. Il senso 
del vivere “in comune”,  volto 
e segno di una comunità cris-
tiana che si riscopre e  vuole 
andare avanti verso “il mondo 
che verrà” (cit. credo niceno-
costantinopolitano), deve 
essere il punto di forza. Nelle 
due celebrazioni ci troveremo 

insieme alle Chiese “vicine” per il memoriale della Cena 
del Signore, come un’unica grande famiglia, unita dalla 
fede nel suo Signore, intorno al suo Pastore.

Infine, per descrivere meglio la Visita Pastorale, mi 
piace citare alcuni brevi tratti dalla lettera inviata dal 
Cardinal Bagnasco a tutte le comunità parrocchiali in 
occasione dell’inizio delle Visite: 

“anch’io desidero rafforzare in tutti l’amore
e il senso di appartenenza alla Chiesa che è nostra
maestra e madre. Sono certo che crescerà la
comunione ecclesiale che rende visibile il volto
di Cristo. Se i cristiani non si vogliono bene
nella fede, nel perdono reciproco, nella pazienza,
nell’aiuto fraterno, nel servizio ai poveri e ai
deboli, nella partecipazione attiva alla vita della
Comunità… come potrà manifestarsi il volto
di Dio che è Amore? L’appartenenza ecclesiale,
inoltre, si manifesta necessariamente anche nella
concreta e organizzata collaborazione con le altre
Parrocchie e realtà ecclesiali, specialmente nel
proprio Vicariato”.

Attendiamo dunque con gioia questo incontro; senza 
prevenzioni di sorta e con lo spirito comune che deve 
animare i cristiani: la felicità dell’Annuncio. Non è un 
ritrovarsi casuale, ma un testimoniare a tutti, anche a quelli 
che già sappiamo “essere come noi”, che “noi ci siamo e 
siamo disponibili”. L’ecclesialità è questa: vivere insieme 
sotto la guida del papa, “dolce vicario di Cristo in terra” e 
di un pastore - il nostro Cardinale - che ci viene a trovare 
e che, con correzioni e insegnamenti fraterni, ci indica la 
strada da seguire.

Sergio

LA VISITA PASTORALE
NELLA NOSTRA PARROCCHIA

Il Cardinal Bagnasco
incontra le persone

I nostri
giovani impegnati
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Non rcordo come mi sia balenata in 
mente questa idea: forse le delusio-

ni di precedenti tentativi, forse i richiami 
di un Concilio che invitava le chiese a 
mettersi in ascolto del mondo... forse 
la testimonianza di altri sacerdoti pre-
cursori del Concilio, decantata a lungo 
nell’animo e improvvisamente emersa.

Ridorderò sempre la testimonianza 
di don Guazzo, parroco per cinquan-
tasette anni di Verrua Savoia, un pae-
se che non esiste, fatto da diciassette 
grumi di case sparse per decine di chi-
lometri.

Così descrive don Sandro Pronzato la 
figura di questo sacerdote: “Sembrava 
che nelle sue orecchie fosse risuonato 
un solo comando del Vangelo: andate!

Dovunque ci fosse un ammalato da 
visitare, un dolore da prendere sulle 
spalle, una gioia da condividere, un 
aiuto da portare, un rabbuffo da dare, 
don Guazzo arrivava puntualmente. 
Le scarpe bianche di polvere, la fronte 
ingrommata di sudore...”. 

Quale che sia stata la motivazione, 
qualche anno fa, ho avvertito la neces-
sità di uscire.

Non me la sentivo più di portare 
avanti un catechismo in funzione dei 
sacramenti, né di ridurre questi a sem-
plici, anche se solenni, riti.

Mi sembrava e mi sembra impor-
tante tentare qualcosa perché diventi-
no esperienze di vita.

Fu così che previo avviso e con 
qualche perplessità ho cominciato 
ogni sera a visitare famiglie.

La mia richiesta suscitava meravi-
glia e stupore: in tanti anni non era 
mai capitato che un prete visitasse una 
casa, al di là della canonica benedizio-
ne delle famiglie.

Lo stupore iniziale ha lasciato pre-
sto spazio a confidenza e amicizia so-
prattutto con le visite che si sono ripe-
tute in anni successivi.

Attualmente con il sacerdote c’è an-
che la presenza di un laico. Il motivo?

È importante che sia una chiesa 
e non soltanto un prete a maturare la 
mentalità ad uscire essendo ormai fi-
nito il tempo dell’attesa di chi... non 
arriva.

Qualcuno certamente mi prenderà 
per sognatore o prete “sulle nuvole” 
pensando “cosa puoi fare, tu, povero un-
torello, in una parrocchia così grande!”.

Mi conforta lo stile di Gesù poco in 
casa e sempre sulle strade degli uomi-
ni; mi conforta il suo mandato ai dodici 
e ai discepoli di andare casa per casa a 

dire che Dio è vicino con amore. Fin-
chè le forze me lo consentiranno penso 
di non ritornare da questa strada.

Non ci può essere chiesa infatti se non 
c’è relazione, conoscenza e amicizia.

“Cosa fate in queste serate?”
Si condivide la vita, ci si conosce 

per nome; si ascoltano i ritmi di vita 
delle famiglie, le loro giornate affan-
nate... e le persone hanno un nome ed 

acquistano un “volto”. Non è già im-
portante questo?

Si presenta il catechismo come iti-
nerario di fede, i sacramenti come tap-
pe importanti nel cammino di crescita 
di un ragazzo a cui è doveroso presen-
tare la figura di Gesù come modello da 
seguire... si sottolinea il ruolo che do-
vrebbero avere i genitori.

“Cosa ottieni da questi incontri?”
Non è già una grande e bella cosa 

avviare una relazione?
Sarei sciocco se pretendessi di ve-

rificare dopo pochi incontri, risultati.
Una comunità cristiana, però anche 

se non coincide con il Regno di Dio, 
è chiamata a renderlo presente attra-
verso la testimonianza della sua vita.

Dovrebbero esserle familiari perciò 
quelle parole: “Ecco il seminatore uscì 
a seminare”, e soprattutto quel suo ge-
sto largo all’insegna dello spreco del 
seme, per continuare con perseveranza.

Mi confortano e spero siano di con-
forto a tutti gli impegnati lungo i sol-
chi, le parole del Cardinale Lustiger 
di Parigi che, in un incontro di geni-
tori, diceva: se vostro figlio non segue 
le pratiche religiose, non significa che 
abbia perso la fede.

In fondo voi non sapete niente di 
ciò che accade nel suo intimo. Non do-
vete più sentirvi in colpa. La fede ha 
le sue stagioni. Se voi avete messo il 
seme della parola di Dio, anche se ora 

è inverno, non tornerà a Dio senza aver 
portato frutto. Perché la forza è nel 
seme, non nella mano del seminatore”.

Vale allora la pena provare e ripro-
vare perché ogni famiglia unisca la 
propria casa “alla città di Dio”, il quo-
tidiano all’eterno, la cronaca dei gior-
ni feriali alla storia che Dio costruisce 
attraverso noi.

don Adriano

“VORREI VENIRE QUESTA SERA A CASA VOSTRA!”
Un prete incontra le famiglie dei ragazzi

CONSIGLIO PASTORALE 
News

Il Consiglio Pastorale del 
20/11/2012 ha condiviso rifles-
sioni e proposte su alcuni temi:
•	La visita ai genitori dei ragazzi 

del catechismo (al momento è 
in corso quella alle famiglie di 
bambini di 3° elem.): ha come 
scopo un rapporto più signi-
ficativo con i genitori e il loro 
coinvolgimento nel percorso di 
approfondimento di fede com-
piuto dai figli (in particolare, per 
i bambini di 3°, la preparazione 
alla prima Riconcilizione.);

•	La pastorale giovanile: si 
sono esaminate le tappe del 
percorso, cadenzate sull’età 
dei ragazzi, e si è concordato 
di stendere per iscritto un 
programma organico, che dia 
risalto al “valori” a cui educare 
i giovani;

•	Oratorio “Fra le case”: si sono 
raccolte le adesioni delle per-
sone disponibili a collaborare 
nei vari settori e si è deciso di 
convocare a breve una riunio-
ne per suddividere gli incari-
chi. Si è ribadito il significato 
‘ecclesiale’ dell’oratorio, a cui 
tutte le attività in esso svolte 
sono chiamate a ispirarsi;

•	Si sono programmate le ini-
ziative di Avvento (una guida 
per la preghiera quotidiana, 
iniziative di carità, la proposta 
di una giornata di ritiro al ‘De-
serto’ di Varazze).

Una chiesa
che esce
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Per smentire i poco generosi luoghi comuni nei riguardi dei giovani, abbiamo qui un 
esempio di come qualcuno di essi  non si senta detentore privilegiato di sensazioni 
eccellenti, ma le voglia condividere con quanti siano capaci di apprezzare il bello 
e il buono, doni di Dio. Senza, tuttavia, la presunzione di parlare dalla cattedra.

Padre Giovanni Semeria - che pro-
babilmente per alcuni sanmartinesi 

significa solo il nome di una strada - è 
il barnabita, fondatore della GOG, che 
riteneva di grande importanza per la 
formazione spirituale dei giovani la 
buona musica. I suoi erano i modi della 
persona colta, che vedeva nelle arti e 
nella musica i mezzi più efficaci per 
avvicinare fedeli.

Scriveva: “Le città moderne hanno 
bisogno di queste oasi artistiche, per 
non ridursi ad un deserto spirituale, un 
deserto ove si lotta ferocemente e ci si 
esaurisce per la conquista di un osso. 
(...) Non rimane che proseguire per 
questa via: fare dell’arte, della musica, 
della buona, della severa arte musicale”.

Dal momento che Semeria aprì il 
primo concerto con brani di musica 
sacra di Perosi, mi è venuto naturale 
fare alcune considerazioni circa l’ar-
gomento “musica sacra”.

Viviamo in un mondo dominato da 
caos, mediocrità, da “talenti” discutibili 
proposti da “media” poveri di cultura, 
per i quali la musica e i balli consistono 
prevalentemente in demenziali, sgua-
iati, vuoti rumori e ritmi primordiali, 
lontani anni luce dalla finezza e dall’e-
leganza - ad esempio - di un’antica 
passacaglia.

Trovo che, in questo contesto, il 
riavvicinare le persone alla bellezza 
delle arti e della musica - strumenti prin-
cipali che schiudono al cuore umano 
l’imperscrutabilità delle cose del cielo 
- dovrebbe essere il desiderio primario 
per la nostra comunità e per la Chiesa, 
così come lo era per Padre Semeria. 

Spesso, per timore di annoiare i 
bambini o di spaventare qualcuno con 
un testo latino (chissà cosa vorrà mai 
dire “Gloria in excelsis”), si ostacola o 
si rifiuta la musica colta nelle Chiese a 
favore di un genere inadeguato. Credo, 
però, che tutti abbiano il diritto di essere 
educati alla bellezza, che, come insegna 
la ricerca agostiniana, va coltivata fin 
da giovani; per la sua comprensione, 
poi, basterà aprire il cuore e la musica 
arriverà dove non arrivano le parole.

D’altro canto, dovremmo sentirci 
parte dell’Europa anche per la liturgia. 
Solo in Italia, infatti, la questione è pro-
blematica; mentre in altri paesi, come 
la Germania, ogni parrocchia ha il suo 
coro, spesso arricchito da una piccola 
orchestra, che esegue, con devozione e 

senza protagonismi, le più celebri opere 
sacre, con l’uso della lingua latina. Pare 
che i bambini non ne escano sconvolti, 
ma arricchiti ed educati a una cristianità 
tranquilla. D’altro canto, non considera-
re queste composizioni, sarebbe come 
far studiare Topolino al posto della 
Divina Commedia, per non annoiare i 
ragazzi. E sappiamo quanto sia dannoso 
abituare i giovani a privilegiare solo ciò 
che è divertente. 

Spesso, citando anche a sproposito 

francese, alla vivacità di quello italiano, 
all’eleganza delle Messe di stile mozar-
tiano, alle ardite strutture armoniche 
dell’Ottocento, per giungere fino ai 
nostri giorni. Il salmo 47 non dice forse 
“cantate inni con arte”?

Non è corretto passare con una ru-
spa su tutto ciò che è passato; è invece 
doveroso rifarsi alla sapienza ed alla 
spiritualità dei nostri maestri che nel 
connubio tra intelletto e fede composero 
opere eterne. Stiamo attenti, piuttosto, 
a non cadere in un drammatico impo-
verimento spirituale, inquinando anche 
la nostra chiesa con un relativismo 
subdolo e ambiguo.

L’obiettivo del nostro essere cristiani 
dovrebbe essere “la ricerca del bello”, 
promossa da Padre Giovanni Semeria.

“... È divenuto sempre più percepi-
bile il pauroso impoverimento che si 
manifesta dove si scaccia la bellezza e 
ci si assoggetta solo all’utile”.

L’esperienza ha mostrato come il 
ripiegamento sull’unica categoria del 
comprensibile a tutti non ha reso le 
liturgie davvero più comprensibili, né 
più aperte, ma solo più povere. Litur-
gia “semplice” non significa misera o 
a buon mercato: c’è la semplicità che 
viene dal banale e quella che deriva 
dalla ricchezza spirituale, culturale, 
storica... Anche qui si è messa da parte 
la grande musica della Chiesa in nome 
della “partecipazione attiva”, ma questa 
“partecipazione” non può forse signifi-
care anche la capacità di percepire con 
lo spirito, con i sensi? Non c’è proprio 
nulla di “attivo” nell’ascoltare, nell’in-
tuire, nel commuoversi?

Non c’è qui un rimpicciolire l’uo-
mo, un ridurlo alla sola espressione 
orale, proprio quando sappiamo che 
ciò che vi è in noi di razionalmente 
cosciente ed emerge alla superficie è 
soltanto la punta di un iceberg rispetto 
a ciò che è la nostra totalità? Chiedersi 
questo non significa certo opporsi allo 
sforzo per far cantare tutto il popolo, 
opporsi alla ‘musica d’uso’: significa 
opporsi a un esclusivismo (solo quella 
musica) che non è giustificato né dal 
Concilio né dalle necessità pastora-
li...”, Benedetto XVI.

Luca Finocchietti

Riflessioni sulla qualità della musica sacra

il Concilio Vaticano II, ci si dimenti-
ca di quanto esso abbia sottolineato 
l’importanza del canto gregoriano, 
dalla storia e dalla tecnica compositiva 
interessanti; e come abbia apprezzato 
l’organo, strumento dal suono e dalla 
meccanica affascinanti; e come si sia 
soffermato sull’importanza della pre-
parazione dei cantori. 

L’attuale Papa ribadisce che l’orga-
no rimane lo strumento ufficiale e non 
eventuale della liturgia. Teoricamente i 
cattolici dovrebbero essere uniti attorno 
al Sommo Pontefice; però, chissà per-
ché, alcune disposizioni non vengono 
prese nella doverosa considerazione. 
Spesso il giudizio “non mi piace” è solo 
un preconcetto ribadito da persone che, 
di musica nella sua varietà di generi, 
non si intendono molto: dal semplice 
canto gregoriano, all’ardita polifonia 
contrappuntistica rinascimentale, al 
barocco tedesco, alla fierezza di quello 
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È un principio stabile del 
comitato di redazione 

del giornalino che esso sia 
visto anche come una piccola 
compagnia offerta a persone 
che non vengono in chiesa 
perché non possono venire, 
come anziani o ammalati, o 
perché riflessioni o esperien-
ze particolari le hanno via via 
allontanate da essa.

Poiché la coscienza è viva 
per tutti, anche queste perso-
ne si sentiranno ogni tanto 
nel fango e rimpiangeranno 
il candore dei tempi nei quali 
frequentavano il catechismo, 
magari facendo ogni tanto il 
chierichetto o la voce bianca 
nel coro della chiesa.

Se esse si sentono ormai 
impiantate nel loro ruo-
lo di “agnostici”, di “non 
praticanti” o addirittura di 
persone ostili alla Chiesa, 
attribuiranno ad esempio a 
qualche enunciato del cate-
chismo, o al comportamento 
discutibile di qualche sacer-
dote, o più semplicemente 
al fastidio di sentire troppo 
spesso brontolare la propria 
coscienza, le radici del loro 
allontanamento.

Niente di nuovo sotto il 
sole: sono cose che sono 
sempre successe e che suc-
cederanno sempre.

Tuttavia, abbiamo l’im-
pressione che, più che in 
altre epoche, nei tempi nostri 
il fenomeno conduca a prese 
di posizioni troppo radicali.

Se infatti ci sono questioni 
sulle quali non si può fare 

altro che definirle “misteri”, 
non sembra ragionevole per-
venire alla conclusione che 
“tutto è mistero”, in una sorta 
di “liberi tutti” nei confronti 
di idee e comportamenti.

Non possiamo certamente 
ignorare che abbiamo dentro 
di noi una coscienza morale, 
non possiamo negare di 
credere che con un amore 
generalizzato si vivrebbe 
meglio che con un odio, o 
anche con una indifferenza 
generalizzati; e non possia-
mo non essere consapevoli 
del fatto che queste possibi-
lità dipendono dall’impegno 
costante di ciascuno.

Proviamo, in prima ap-
prossimazione, a chiamare 
“Dio” questa coscienza mo-
rale, l’amore che ci lega a 
parenti, amici, alle nostre 
stesse idee, l’impulso di 
assistere una persona che sta 
male, la tenerezza, la dolcez-
za, la speranza che suscita 
ogni bambino, la speranza 
che debba esserci una sede 
nella quale si realizzino 

Riportiamo il contributo che la nostra 
parrocchia ha dato per le varie iniziative
Vorremmo ricordare che per un cristiano l’offerta non è un 
semplice atto di carità, ma, soprattutto, un atto di giustizia.

11 giugno 2012 - per i terremotati dell’Emilia 	 € 1870

25 giugno 2012 - per la carità del Papa 	 €   497

22 ottobre 2012 - per le missioni 	 €   792

12 novembre 2012 - per il convitto ecclesiastico 
(pensionato preti anziani)  	 €   787

26 novembre 2012 - per il sostentamento del clero  	€   676

Avvento di fraternità (Emergenza freddo)  	 €   740
di cui € 140 da parte dei bambini del catechismo

Ma che cosa è la fede?

quegli ideali che nella nostra 
vita ordinaria si riescono 
soltanto ad intuire, come la 
giustizia, la bontà, l’amore, 
la certezza che, al di fuori di 
questo quadro, sarebbe mol-
to difficile trovare un senso 
per la nostra vita e per quella 
dell’universo.

Si può quindi arretrare di 
fronte a qualche cosa che 
non riesce a convincerci 
completamente, ma non fino 
a negare tutte queste cose, 
sentendosi assolti perché 
qualche cosa di assai colla-
terale non ci è piaciuta.

Eppure, molti lo fanno 
e sembrano non accorgersi 
del disastro determinato 
dalla banalizzazione del 
sesso, dalla precarizzazione 
dell’istituto del matrimonio, 
dalla ridicolizzazione di 
regole e doveri.

C’è poi il disastro più 
grande di tutti, che è quello 
di non riuscire più a vedere 
la dolcezza dei sentimenti, 
per i quali ciascuno di noi è 
portatore di valori immensi.

Qui è veramente inutile 
fare esempi, ma basta ri-
cordare i tumulti del primo 
amore, la paura di una dia-
gnosi infausta, la malinconia 
della vecchiaia, la gioia di 
una nascita, la paura di non 
sentirsi accettato dagli altri...

Proviamo allora a vedere 
Dio in ciò che ci circonda. 
Chi ha insegnato ai bambini 
a correrci fra le braccia, 
appena ci vedono? I calcoli 
di convenienza non fan-
no ancora parte della loro 
vita. Ma sentite quest’altro 
aneddoto. Alessandro ha 
quattro anni e Federico poco 
meno di due. L’arrivo del 
secondo ha provocato una 
inevitabile gelosia nel primo, 
che gli contende, qualche 
volta rudemente, la naturale 
maggiore contiguità soprat-
tutto con la mamma. Ebbene, 
l’altro giorno, il piccoletto 
ha fatto uno di quei capricci 
che avrebbero fatto saltare i 
nervi a Giobbe, e infatti la 
mamma, come fanno tutte 
le mamme in questi casi, ha 
affidato la soluzione del pro-
blema alla voce, strillando 
“BASTA!” così forte da far 
venire giù i lampadari. Nel 
silenzio che ne è seguito si 
è sentita la voce leggera del 
grande che diceva “Mamma, 
guarda che Federico ogni 
tanto fa così perché è picco-
lo, ma ti vuole bene!”.

Non vedere Dio in queste 
cose, non vedere queste cose 
e le altre mille simili, come 
costituenti il vero concetto 
di Dio, conduce a un inari-
dimento personale e sociale 
che, all’inizio di un nuovo 
anno, non si può augurare 
a nessuno.

Mimmo

L’oratorio
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AGENDA
PARROCCHIALE

FEBBRAIO
Sabato 2

Festa della presentazione
del Signore al tempio

“Candelora”
Durante la messa delle ore 9

Benedizione delle candele

Domenica 3
Giornata per la vita

• • • 
Da Lunedì 4 a Venerdi 8
Settimana della preghiera

Lunedì 4
Ore 21: preghiera animata

dal gruppo giovani

 Giovedì 7
Ore 17: preghiera 

sul Vangelo 
della Domenica

Venerdi 8
Ore 21: Eucarestia

• • •
Lunedì 11

Festa della B.V.M. 
di Lourdes

Da domenica 10 
a martedì 12 febbraio:
Solenni “quarant’ore”,
giornate di adorazione 

all’eucaristica

VERSO LA PASQUA

FEBBRAIO
Mercoledì 13
“Le Ceneri”

SS. Messe ore 9 - 10.30 - 18
Ore 16.45 Celebrazione 

per i Bambini di 
2° - 3° - 4° element.
Ore 18  Eucarestia 

per i Bambini di 5° elem. 
1° e 2° media

assieme alla comunità
Ogni Venerdi di Quaresima

Ore 17 Via Crucis
Domenica 17

1° di Quaresima

MARZO
Mercoledi 20
e Venerdi 22

Ore 21 Meditazione 
sui Vangeli della 

Resurrezione a cura di 
Mons. Marino Poggi

Domenica 24
delle PALME
Celebrazioni 

ore 8.30 - 10.30 - 11.45 - 18
In ogni celebrazione 

(compresa la messa del 
sabato)  è prevista la 

benedizione delle palme.
Giovedì 28

GIOVEDI SANTO
Ore 9 Liturgia delle ore

Ore 18  Santa Messa 
della “Cena del Signore”

Dopo la celebrazione 
inizia l’adorazione 

dell’Eucarestia
Ore 21.30 adorazione 

guidata
Venerdi 29 

VENERDI SANTO
giornata di digiuno 

e astinenza
Ore 9 Liturgia delle ore

Ore 18 Celebrazione della 
Passione del Signore

Sabato 30 
SABATO SANTO

Ore 9 Liturgia delle ore
Ore 21.30 Veglia Pasquale

La Santa messa festiva 
della vigilia delle ore 18

NON si celebra
Domenica 31

PASQUA 
DI RESURREZIONE

Orario SS. Messe
8.30 - 10.30 - 11.45 - 18

Vespri ore 17.30

APRILE
Lunedì 1

LUNEDÌ DELL’ANGELO
Sante Messe 

ore 9 - 10.30 - 18

Sono sbocciati alla vita:
Sofia Elena Parodi - Vittorio 
Segantini - Isabella Sofia Stucci 
- Daniel Sitzia - Paolo Bagnoli 
- Viola Nicole Miggino - Anita 
Bruno - Andrea Trucco.

Sono tornati alla casa 
del Padre:
Teresa Lombardo, a. 83 - Ales-
sandro Ginesi, a. 65 - Giuseppe 
Maina, a. 71 - Luisa Re, a. 84 - 
Bruna Ferri, a. 92 - Maria Zino, a. 
99 - Giorgio Francesco Musso, a. 
80 - Italo Evangelisti, a. 92 - Edilia 
Casagrande, a. 91 - Teresa Gasli-
no, a. 97 - Andrea Alessandro 
Caprile, a. 78 - Antonio Zappia, 
a. 90 - Patrizio Fadda - Concetta 
Longo - Natalina Andora.

Registrato presso il Tribunale 
di Genova in data 24/9/1997 n. 28/97

Direttore responsabile 
Elisabetta Carcassi

Stampa B.N. Marconi - Genova

Ci è donato un nuovo anno 
di Grazia. Il Signore, 

ancora una volta, torna a 
bussare alla porta del nostro 
cuore: sabato 1 dicembre, a 
partire dalla messa prefes-
tiva delle ore 18.00, inizia 
il tempo forte dell’avvento; 
tempo di attesa e di pre-
parativi perché il Natale sia 
davvero la festa del Re dei 
Re che vuole nascere dentro 
di noi! Le occasioni per riav-
vicinarci a Lui non mancano. 
Il 1 dicembre, alle ore 21, 
il Cardinale, in cattedrale, 
incontra tutti i giovani della 
Diocesi, sottolineando la 
necessità di riscoprire che 
siamo fatti a immagine e 
somiglianza di Dio e quindi 
siamo fatti per Lui. Inoltre, 
afferma che “quanto più 
ci allontaniamo da questa 
nostra identità, tanto più di-
ventiamo confusi e in balia di 
eventi e situazioni, perdendo 
così la nostra libertà”.

Da lunedì 3 dicembre a 
sabato 8 la Parrocchia tira 
un po’ il fiato: grazie all’idea 
accolta da don Adriano di 
dedicare la prima settimana 
di ogni mese alla preghiera, 
ognuno, libero da impegni, 
può ritrovare Gesù nella 
propria vita, unico vero ispi-
ratore di tutte le attività. 

Ma dicembre è un mese 
speciale per Maria!! L’8 si 
celebra la grande solennità 
dell’Immacolata Concezi-
one, festa che sottolinea 
la sua unicità di donna, 
sposa e madre particolar-
mente Bella perché Pura, 
cioè senza egoismo, senza 

S. martino in cronaca
dicembre 2012 e gennaio 2013

malizia, coraggiosa, fedele!
Dal 9 dicembre inizia, in 

chiesa, la costruzione del 
presepe, che comporta ap-
erture e chiusure del cantiere 
per diversi giorni.

Il 17 dicembre la novena 
di Natale: alle sedici e quar-
antacinque per i ragazzi del 
catechismo e alle diciassette e 
trenta per tutti i parrocchiani. 

Finalmente, si arriva al 24 
dicembre, giorno della so-
lenne messa di mezzanotte, 
presieduta da don Adriano e 
concelebrata da don Daniele 
e padre Luigi. 

Il 25 dicembre, lasciato il 
sonno della veglia, si fa me-
moria di colui che, nascendo, 
ha rivelato a ciascuno di noi 
che abbiamo per Padre un 
Dio che si è fatto uomo per 
essere in tutto simile a noi.

Dicembre si conclude in 
oratorio con la tombolata 
e il cenone del 31, per dire 
addio a un funesto 2012 e ac-
cogliere con speranza il 2013.

Il primo gennaio inizia il 
nuovo anno sotto il segno di 
Maria grande Madre di Dio.

Dopo le grandi feste che 
“l’Epifania si porta via”, 
inizia il lungo impegno della 
benedizione delle famiglie, 
che si concluderà ai primi 
di maggio.

È bene ricordare, infine, 
che, in questo tempo, don 
Adriano non ha mancato 
di portare la Comunione a 
tutti i Parrocchiani anziani 
ammalati impossibilitati 
a uscire di casa, di cui è a 
conoscenza. 

Don Daniele 

Capodanno in oratorio

BUONE FESTE


